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        Studborne Abbey

        Gennaio 1882

      

      

      Appena un’ora dopo che suo figlio era venuto al mondo, il duca di Studborne lo teneva tra le braccia per la prima e ultima volta.

      «Algernon.» La duchessa tentò di sollevare il capo, posando lo sguardo sulla sagoma che si stagliava nella luce del focolare.

      La sua voce era appena un sussurro. «Mi dispiace tanto. Credevo che… questa volta…»

      Studborne ripose l’infante immobile e muto nella culla posizionata ai piedi del letto. Il dolore gli strinse con forza il petto, come se volesse distruggere il suo stesso essere mortale. Rabbia e dolore martellavano dentro di lui; mostri che aveva combattuto in passato e che avrebbe combattuto ancora, una volta che fosse rimasto solo.

      Per il momento doveva avere fortezza d’animo.

      «Nostro figlio è in pace, amore mio.» Andò a sedersi accanto alla moglie, intrecciando le dita con le sue.

      Scherzavano sempre tra loro sul fatto che lei aveva costantemente freddo e gli si premeva contro durante la notte in cerca del conforto del suo calore. Ma la sua minuscola mano non era mai stata così gelida né il suo volto tanto pallido.

      Sanguinava ancora, così gli aveva detto il medico, e le sue pulsazioni erano deboli e anomale.

      Studborne si costrinse a parlare. «Il bimbo è con sua sorella e suo fratello; tre angeli insieme.»

      «Mio caro, come potremo sopportarlo?» Illuminati dalla fiamma tremolante della candela, i suoi occhi erano impenetrabili. «Lo volevo così tanto… ma ti ho deluso…»

      «Sei perfetta, amore mio. Davvero perfetta. Tutto ciò che ho sempre sognato, dal giorno in cui ci siamo incontrati per la prima volta fino a questo momento.» Parlava in modo frenetico, mentre le tirava indietro i capelli dorati con la mano. «Non cambierei nulla.»

      Quelle parole erano vere.

      Lei aveva a malapena vent’anni quando Studborne ne aveva fatto la sua duchessa, e lui ne aveva più del doppio. Prima di allora non aveva mai provato quel tipo di amore. Solo per lei.

      Non c’era mai stata nessun’altra.

      E mai ci sarebbe stata.

      «Ti aspetterò, mio caro.» I suoi respiri, misti a lacrime, erano ognuno più flebile del precedente, ognuno una fatica per la quale lei non aveva più energia. «Io e i bambini. Ti aspetteremo.»

      Le posò le labbra sulla fronte, poi la baciò sulla bocca.

      Ho vita a sufficienza per entrambi. Resta con me, mia piccola Viola. Non ti lascerò andare. Non ancora. Non è la tua ora.

      Ma le morbide labbra sotto le sue non ricambiarono la sua carezza.

      Non si mosse un fiato.

      La guancia della donna ricadde sul cuscino.

      Il cuore di Violetta, sempre tanto pieno di devozione, era giunto all’ultimo battito.

      Con un ruggito di dolore, il duca affondò il volto nel suo collo e la strinse forte a sé.

      Non può essere. Non permetterò che sia così.

      I figli, Dio può prenderli, se è quello il Suo volere, ma non il mio amore!

      Cullandola tra le braccia, le fece una promessa silenziosa.

      Ci incontreremo di nuovo, mia duchessa, mia Violetta.

      Ritornerai da me.

      E io ti aspetterò.
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        Nei pressi di Osmington, Dorset

        Inizio di settembre, 1883

      

      

      «Sono fuggita da tuo padre!» singhiozzò la madre di Rosamund, confessandole tutto, mentre beveva l’ultimo terzo dello sherry.

      Ciò spiegava perché suo padre aveva mandato degli uomini a prendere Ethan per riportarlo negli Stati Uniti.

      Lei e la madre non erano certo nella posizione di discutere.

      Non c’era stato un simile invito per Rosamund. Giudicata complice, era “persona non gradita”.

      Si versò una piccola dose dalla bottiglia, avanzandone un po’, e guidò la madre verso la migliore delle due sedie di fronte al focolare.

      Il cottage sulla spiaggia era quello che gli inglesi definivano “intimo”. Se si ignoravano l’odore di muffa, i ragni nel gabinetto all’esterno e lo stato trasandato del mobilio, si poteva dire che fosse gradevole.

      Prostrato sul tappeto, Hector – o Pom Pom – sonnecchiava beatamente. Rosamund non riusciva a decidere quale nome fosse più adatto a lui. La madre le aveva regalato il cagnolino giusto la sera prima; il più piccolo di una cucciolata, nato appena tre mesi prima. La signora Appleby, che veniva a pulire il cottage e a prendere la biancheria, era stata più che lieta di trovare una casa per il “diavoletto”, come l’aveva chiamato.

      Bianco e morbido, con occhi grandi e scuri, era il regalo di compleanno più bello che avesse mai ricevuto, sebbene si stesse già rivelando un birbante.

      Gli aveva permesso di dormire sul letto e, quando si era svegliata, aveva trovato l’adorabile terrier raggomitolato sul guanciale, con la pancia premuta contro la testa della padrona.

      Allungando la mano per accarezzargli le orecchie, Rosamund ricordò a sé stessa di restare calma. Per quanto fosse preoccupata, angosciare ulteriormente sua madre non sarebbe stato d’aiuto. Era già abbastanza adirata.

      «Spiegami il tuo ragionamento, Ma. Avevi un’idea, suppongo, di come avresti portato a termine la cosa con successo?»

      «Certo che sì.» Sua madre tirò su col naso con fare altezzoso. «Ho lasciato un messaggio, spiegando che vi stavo portando entrambi a far visita a mia sorella, in Pennsylvania, e che sarei tornata a fine mese.»

      Ingenuamente, Rosamund aveva supposto che suo padre avesse approvato il viaggio attraverso l’oceano Atlantico. Sua madre le aveva detto che lì lei avrebbe incontrato qualche “buon partito”: il tipo d’uomo con un titolo aristocratico, che avrebbe preso in moglie un’americana, se la sua dote fosse stata abbastanza allettante.

      Non che il patrimonio di famiglia fosse l’unica referenza a suo credito, ma i bei visini abbondavano e persino il fascino poteva far arrivare una ragazza solo fino a un certo punto.

      Prese un profondo respiro. «Niente riguardo all’imbarcarsi sul transatlantico e attraversare l’oceano?»

      «Non essere sciocca.» La madre prese un sorso ristoratore del dolce aperitivo. «Se gliel’avessi detto, ci avrebbe fermate prima ancora che fossimo salite a bordo.»

      Che il cielo e tutti gli angeli mi aiutino!

      Rosamund cercò di dipanare la matassa.

      Naturalmente aveva avuto dei sospetti.

      Fin dall’inizio era sembrato strano che avessero iniziato la ricerca di un adeguato marito inglese nascondendosi nell’anonimato rurale. Di certo tutti gli scapoli si trovavano a Londra. Possibilmente a Bath. Forse a Brighton.

      Era improbabile che stessero trascorrendo le vacanze in un angolo remoto e piuttosto monotono delle isole britanniche.

      In effetti, nessuno a parte loro due – e le eccentriche signorine Everly, che occupavano il cottage lì vicino – sembrava preferire quella particolare destinazione.

      Per quanto fossero adorabili, Blanche ed Eustacia non sembravano tipi da avere conoscenze, e la loro nipote – che aveva appena sei anni – era ancora lontana dall’essere anche lei una debuttante.

      Rosamund aveva sprecato l’estate facendo picnic sulla sabbia e passeggiando senza meta lungo i sentieri della scogliera. Non aveva avuto fretta di arrivare al punto in cui ci si aspettava che si mettesse a dare la caccia a qualche virile uomo di prim’ordine.

      Per come stavano le cose, aveva visto solo un “gentiluomo” e anche da lontano: un allampanato esemplare occhialuto che rovistava alla base delle scogliere.

      Era arrivato l’altra settimana, con tutta probabilità cercando dei fossili, avevano detto le signorine Everly. Lei non aveva avuto la tentazione di avvicinarlo e venire deliziata da una qualche lezione su qualunque cosa stesse cercando.

      La compagnia di sole donne le era andata più che bene, dopo la tensione causata dall’avere attorno un uomo dispotico.

      Non che suo padre avesse mai alzato le mani su di lei, ma forse era solo perché si era allenata a essere docile e obbediente, non osando mai fare qualcosa che avrebbe potuto suscitare la sua collera.

      Fino a quel momento.

      Era probabile che lui pensasse che la figlia fosse stata in combutta per organizzare la cosa, che avesse aiutato la madre nella sua fuga.

      Non che lo potesse biasimare.

      Se sua madre si fosse confidata con lei, Rosamund non avrebbe forse fatto esattamente quello? L’avrebbe aiutata in quel folle piano.

      Lo sapeva il Signore, lei stessa si era addormentata piangendo piuttosto spesso a causa della madre, tirandosi il cuscino sulle orecchie per non sentire quei suoi pianti sommessi.

      L’impero petrolifero Burnell non era certo gestito da un uomo che aveva tempo da perdere con gli stupidi. Purtroppo per Meribelle Burnell, era stata troppo spesso la ricevente della collera del marito.

      «Mi serviva del tempo per ritrovare il mio equilibrio.» La madre di Rosamund tirò su col naso. «Inoltre, lo sanno tutti che la Stagione non inizia fino all’autunno. Avevo intenzione di andare presto in città e trovare un qualche posto da affittare. Uno dei distretti più eleganti, Mayfair o Belgravia o qualcosa di simile. Ci assicureremmo di conoscere i vicini e poi arriverebbero gli inviti.»

      «Dicendo loro che sono l’erede di un impero petrolifero, suppongo, e tralasciando la parte in cui, con tutta probabilità, sono stata diseredata.» Rosamund si sfregò le tempie. Per quanto amasse la madre, la donna non era mai stata un tipo pratico.

      «Speravo che non si arrivasse a quel punto. Tuo padre è piuttosto orgoglioso. Pensavo che, se ti avessi trovato il tipo d’uomo di cui lui si sarebbe potuto vantare, avrebbe voluto salvare la faccia pagando qualunque dote fosse richiesta.»

      «E cosa mi dici di te, Ma?» Sporgendosi in avanti, le strinse la mano. «Non avevi in programma di tornare indietro, vero?»

      Il labbro della donna iniziò a tremolare. «Stavo pensando di restare con te, ovunque ti fossi stabilita. Tuo padre non ne sarebbe stato contento, ma avrebbe potuto lasciar correre.»

      Rosamund dovette ammettere che la cosa aveva un minimo di senso.

      Al signor Burnell piaceva tenere sotto controllo la famiglia. Sua madre aveva avuto ragione nel pensare che non le avrebbe mai concesso la libertà di andarsene così lontano. La donna aveva intravisto un’opportunità e l’aveva afferrata. Un’occasione di andarsene dall’uomo che aveva accumulato crudeltà su di lei giorno dopo giorno.

      Che il Signore la scampasse dal finire lei stessa in un matrimonio come quello.

      «Ho qualcos’altro da mostrarti, Rosamund cara, e spero che non ti arrabbierai troppo con me.» Con un’espressione afflitta, sua madre estrasse una busta dalla tasca delle gonne. «Mi dispiace. Dico davvero. Non avevo intenzione di metterti in questa posizione, ma non potevo restare un minuto di più. Non potevo proprio. E non volevo andarmene senza di te ed Ethan.»

      La menzione del nome del figlio fu chiaramente troppo per la donna, che affondò il viso nel fazzoletto e riprese a singhiozzare.

      Con mani tremanti, Rosamund dispiegò la lettera e lesse.

      
        
        Non tornare mai più, Meribelle.

        E nemmeno quella tua ragazza.

        Vi siete scavate la fossa da sole, e ora ci resterete.

        Mio figlio non udrà mai più il tuo nome.

        Gli insegnerò ciò che è giusto e come far stare una donna al proprio posto.

        Non credere che riceverai del denaro.

        Ne hai preso a sufficienza.

      

      

      Girò il foglio ma non c’erano altre parole. Era finito semplicemente così. Nessuna menzione di lei. Era soltanto “quella ragazza”, la figlia di sua madre.

      Erano sole.

      Quanto al fratello, l’avrebbe mai rivisto? Tra dieci anni sarebbe stato un uomo, capace di prendere le proprie decisioni.

      Ma a quel punto, quanto l’avrebbe già avvelenato suo padre?

      Chiuse gli occhi, ricacciando indietro le lacrime. Sua madre ne aveva a sufficienza per entrambe. Lei avrebbe fatto meglio a trovare la forza.

      Era una fortuna che la signora Burnell fosse riuscita a portare via di nascosto i propri gioielli. Era con la loro vendita, immaginò Rosamund, che si sarebbero procurate i mezzi per mangiare e trovare una casa.

      Ma cosa sarebbe successo una volta che il denaro fosse terminato?

      Tutti i luoghi alla moda sarebbero stati costosi. Quanto sarebbero durati i loro fondi? E se non ci fossero stati pretendenti?

      Se anche avesse trovato qualcuno che avrebbe potuto sopportare di chiamare “marito”, questi l’avrebbe presa senza una dote?

      Doveva esserci un’altra soluzione.

      Di certo dovevano esserci delle famiglie di alto rango in quella parte del Dorset. Se solo loro due fossero riuscite ad avere una presentazione, chissà questo dove le avrebbe potute condurre…

      Aveva la sensazione che un gentiluomo di campagna sarebbe stato meglio per lei rispetto a un damerino di città. Cosa le aveva raccontato la signorina Everly di quel giovane che scavava alla base delle scogliere con la sua paletta?

      Qualcosa sul fatto che apparteneva a un’abbazia.

      Lei non aveva sentito parlare di monaci a cui veniva concesso del tempo libero per quel genere di attività inutili.

      Forse, dunque, non era un monaco.

      Una cosa la sapeva: le signorine Everly avevano parlato di lui come di una “persona di interesse”.

      Avrebbe potuto chiedere alle due donne di approfondire la questione, ma una parte di lei era rifuggita dalla grossolanità di sembrare all’inseguimento di un uomo a caso sulla spiaggia.

      Meglio prendere in mano la situazione.

      Aveva osservato il luogo che lui privilegiava. L’indomani l’avrebbe cercato e si sarebbe presentata. Avrebbe finto di raccogliere conchiglie, quindi gli avrebbe chiesto la sua opinione su di esse.

      Di sicuro lui ne conosceva i nomi. Sembrava esserne il tipo.

      In ogni caso, Rosamund avrebbe pensato a qualcosa per attirare la sua attenzione. E poi avrebbe scoperto che cos’era quella storia dell’abbazia.

      Spinse il mento in fuori, con determinazione. Era una cosa umiliante e deplorevole, però se l’uomo avesse avuto una qualche conoscenza degna di essere rivendicata, lei avrebbe trovato il modo di ingraziarselo.

      Il prospetto la riempì di timore. Ciò nonostante, stavano sbarcando il lunario – o lo avrebbero fatto presto. Doveva prendersi cura di sua madre, oltre che di sé stessa, senza contare il suo piccolo Pom Pom.

      L’istinto le diceva che Londra non era la risposta.

      Invece, avrebbe visto cosa avevano da offrire i dintorni di Osmington.

      Alzandosi in piedi, prese la bottiglia di sherry e ne versò gli ultimi sorsi nei loro bicchieri.

      «Smettila di piangere, Ma. Ho un piano…»

    

  

  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      
        
        Spiaggia di Osmington

      

      

      Dopo aver estratto la salsiccia della colazione dalla tasca, Rosamund la lanciò in aria.

      Pom Pom inclinò la testolina, spostando lo sguardo dalla padrona alla sporgenza dove il boccone di carne era caduto, circa sei metri più in alto.

      Lei sollevò lo sguardo.

      Il suo braccio di lancio, a quanto sembrava, era meglio di quanto avesse pensato.

      «Su, vai.» Facendo schioccare la lingua, gli fece dei rumori incoraggianti.

      I cani non dovevano riportare d’istinto?

      Indubbiamente, le scogliere erano piuttosto spaventose.

      Una goccia di sudore le scivolò nella scollatura. Avrebbe dovuto essere seduta in un qualche luogo ombreggiato, con un bicchiere di tè freddo; non a cuocersi a puntino lì fuori.

      L’estate inglese si era rivelata molto più soleggiata di quanto si fosse aspettata, sebbene non fosse certo paragonabile al caldo del Texas.

      Il mare era lontano, una distante linea argentea al di là dell’ampia distesa di sabbia. Ogni granello sembrava aver assorbito il calore e lo irradiava di ritorno verso di lei. Persino i gabbiani avevano deciso che faceva troppo caldo per svolazzarsene in giro a produrre la loro solita cacofonia. Alcuni erano appollaiati in nicchie all’ombra; il resto era in lontananza, a tuffarsi tra le onde.

      «Che deliziosa salsiccia, Pom Pom.» Fece schioccare le labbra, indicando le scogliere di un vivido giallo e terracotta.

      L’ostinato canide decise che sedersi era preferibile ad affannarsi. Con un sospiro, Rosamund prese il cucciolo tra le braccia.

      L’uomo dell’abbazia era nella baia successiva, ma stava dirigendosi verso di loro – se n’era accertata dopo aver sbirciato dietro le rocce che punteggiavano il promontorio.

      Era sicura che quello in cui si trovava lei era il luogo in cui l’uomo aveva concentrato le proprie attenzioni il giorno prima, proprio più avanti delle grotte che Ethan e la sua amichetta avevano esplorato a lungo.

      Al pensiero del fratello, Rosamund provò una fitta d’ansia. Ormai doveva trovarsi a Southampton. Entro un giorno o due, sarebbe probabilmente stato in viaggio per attraversare l’oceano. Non aveva accompagnato gli uomini di suo padre volentieri, sebbene avesse fatto del proprio meglio per farsi coraggio quando aveva capito che lei e la madre non erano in grado di evitare che venisse preso.

      Sentiva la loro mancanza?

      Si stava domandando, come faceva lei, quando si sarebbero rivisti?

      Affondando il viso nella pelliccia di Pom Pom, si sforzò di restare concentrata. Ethan – l’amato figlio ed erede dell’impero Burnell – sarebbe stato bene.

      Lei e sua madre, tuttavia, navigavano in cattive acque.

      E quell’uomo che stava per arrivare da lei avrebbe potuto aiutarle a fare la conoscenza della Società all’interno della quale le due donne volevano muoversi.

      Doveva essere pronta.

      Se Pom Pom non si fosse arrampicato da sé, l’avrebbe dovuto portare in braccio.

      C’erano molti punti lungo il declivio sui quali si sarebbe potuta aggrappare per ritrovare l’equilibrio, sebbene non ci fosse un chiaro sentiero da seguire. Avrebbe solo dovuto arrampicarsi per un breve tratto. Abbastanza da sembrare verosimilmente bisognosa di assistenza.

      Raccogliendosi le gonne, si mise in azione. «Vedi, Pom Pom, non è poi così male.»

      Tuttavia, non aveva fatto più di una dozzina di passi prima che il cucciolo iniziasse a divincolarsi, chiaramente stanco di venire trasportato sul fianco della padrona.

      «Oh! Corbezzoli! Sta’ fermo!» Barcollò, stringendolo più forte. Quando afferrò una protuberanza nella roccia, questa le si sbriciolò tra le dita e finì, alquanto dolorosamente, sulle ginocchia.

      Con un guaito, il cucciolo le saltò fuori da sotto il gomito, balzando in avanti verso il punto in cui si trovava la salsiccia. Per fortuna sembrava aver trovato l’equilibrio e anche il coraggio.

      «Ma dico io! Cosa state facendo lassù?» gridò una voce che proveniva dal basso, distintamente aristocratica, distintamente maschile.

      Era proprio lui; l’alto ed esile uomo che si spingeva gli occhiali sul naso strizzando gli occhi.

      «Ehilà.» Rosamund si rese conto di trovarsi ancora a quattro zampe, con il posteriore in aria.

      Non molto dignitoso.

      Tornò prontamente a sedersi sui talloni.

      «È il mio cucciolo. Si è precipitato quassù per inseguire un uccello, credo, ed è rimasto bloccato. Devo salvarlo.»

      «Non dovreste farlo; voglio dire, è pericoloso! La roccia calcarea non è solida. Se vi metteste a grattare troppo, in cerca di un appiglio, finireste certamente col causare una frana.»

      Rosamund corrugò la fronte.

      Pensandoci bene, la superficie era piuttosto polverosa.

      Nel frattempo, il Signor Disapprovazione se ne stava semplicemente lì in piedi, con lo sguardo in alto verso di lei.

      «Sono così contenta che ci abbiate trovato.» Assunse quella che sperava fosse un’espressione da “donzella in pericolo”. «Credete che potreste aiutarci? Ho il terrore delle altezze.»

      Non era vero. Era passato del tempo da quando si era arrampicata sul vecchio ciliegio nel loro giardino, ma una volta era piuttosto brava nel farlo.

      «E non credo di potercela fare da sola.»

      Come no!

      L’uomo ci pensò su per un momento. «Se anche mi arrampicassi lassù non è detto che sarebbe d’aiuto.» Scrutò il declivio. «Avete già smosso il terreno. È meglio che scendiate da sola.»

      Beh! Grazie di nulla!

      Rosamund lanciò un’occhiata a Pom Pom. Dopo essersi sbafato la salsiccia, se ne stava sdraiato, con un’espressione imperturbata.

      «Ma il mio povero cucciolo!» Intrecciò le mani. «Non posso semplicemente lasciarlo lì.»

      «Scenderà quando è pronto. Starà bene. Come ho detto, siete voi il problema. Siete assai più pesante del cane.»

      Rosamund si rimangiò una risposta piccata.

      Chiaramente, aveva trovato l’unico inglese senza un briciolo di cavalleria.

      Sollevandosi dalle ginocchia, si mise in piedi.

      Il suo vestito bianco, con dei ramoscelli di margherite, era fresco di bucato. Ora, il bordo era macchiato di arancione. Nel punto in cui era stata inginocchiata c’erano due macchie simili, a circa metà delle gonne.

      Con un verso di disapprovazione, scrollò il materiale, spazzolandolo poi verso il basso con le mani. Si rese conto troppo tardi che anche queste erano ricoperte di polvere bronzata. La signora Appleby non sarebbe stata contenta.

      «Ecco.» Il personaggio occhialuto lasciò cadere a terra la borsa di tela che portava sulla spalla e si allungò verso di lei. «Procedete lentamente. Prendete la mia mano non appena ci riuscite.»

      Rosamund sorrise tra sé.

      Posso fare meglio di così!

      Sperò solo che tutti quegli sforzi avrebbero portato a un po’ più di qualcosa di poco conto.

      Nel punto in cui era salita c’era una sezione leggermente più ripida. Sarebbe stato abbastanza semplice fingere di perdere l’equilibrio e lanciarsi giù negli ultimi metri, dove il Signor Scendete-Da-Sola avrebbe potuto afferrarla.

      Di fatto, non dovette fingere granché. Nell’ultima discesa, parecchi sassi si smossero. Quando iniziò a scivolare sulla ghiaia, dubitò che si sarebbe potuta fermare anche se ci avesse provato.

      L’urlo che lanciò mentre ruzzolava giù, atterrando infine su di lui, non fu affatto simulato.

      Con un sonoro «Uff!», l’uomo barcollò all’indietro ma riuscì comunque a restare in piedi, e le sue braccia si chiusero in modo naturale attorno a lei mentre gli scivolava lungo il petto. Per un attimo, il giovane ebbe un breve contatto con il posteriore di Rosamund prima che i piedi della ragazza toccassero la terraferma.

      Quando lei buttò indietro la testa per guardarlo, si accorse che i suoi occhiali erano storti e che gli aveva fatto cadere la paglietta dalla testa. Anche la sua minacciava di scivolarle giù, nonostante l’avesse fissata con tre spilloni. Alcune ciocche di capelli le uscivano da sotto.

      Con leggera soddisfazione, notò che gli aveva lasciato uno sbaffo colorato sulla guancia e due strisce sul davanti della camicia, un ampio indumento di lino bianco. Restò sconvolta nel vedere che i bottoni più in alto erano slacciati e rivelavano un barlume di peluria del petto.

      Non vi era segno di una cravatta o un farfallino.

      Quando ebbe recuperato il senno, il Signor Non-Sapete-Che-È-Pericoloso la lasciò andare e fece un passo indietro, armeggiando imbarazzato con gli occhiali. Quindi la fissò con un’espressione scioccata.

      «State bene?» Sbatté due volte le palpebre. «Voglio dire, non siete ferita?»

      I suoi occhi erano alquanto gentili. Marroni, come i capelli, e pieni di dolcezza.

      Piuttosto senza fiato, lei gli rispose: «Sono illesa, grazie a voi».

      Come per valutare la veridicità di quelle parole, lui la scrutò da capo a piedi.

      Rosamund si trattenne dall’accigliarsi. Senza dubbio, l’uomo stava pensando che aveva un aspetto spaventoso, ma perlomeno era abbigliata in modo appropriato.

      Oltre a essersene andato in giro con la camicia sbottonata, il Signor Siete-Voi-Il-Problema aveva anche le maniche arrotolate fino al gomito e anche le gambe dei pantaloni erano sollevate in modo simile. I piedi nudi erano mezzi sprofondati nella sabbia.

      Dall’alto giunse un guaito acuto, come se il terzo membro del loro gruppo fosse infastidito dall’essere ignorato. L’attimo seguente, Rosamund notò un lampo bianco che schizzava giù per la scogliera. Giunto a un punto più o meno a livello delle loro teste, la palla di pelo si lanciò in aria, atterrando nelle vicinanze della borsa di tela.

      Nel tempo di due scodinzolii, Pom Pom aveva il naso infilato all’interno.

      «Cattivo, Pom… Hector! Cattivo, Hector! Smettila!» Nonostante si fosse sentita obbligata a comportarsi come una “donna indifesa”, Rosamund non aveva intenzione di far credere a quell’uomo di essere anche totalmente frivola. Conosceva la storia greca e i suoi miti, sebbene avesse letto soltanto le versioni tradotte.

      «Il mio panino!» L’attenzione del giovane fu subito attirata sul proprio pranzo, attualmente stretto tra le fauci di Pom Pom, che stava scomparendo nella grotta più vicina.
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      Il giovane si mise a inseguirlo, pronunciando un’imprecazione inappropriata per le orecchie di una signora. Decisamente non era un monaco. Era certa che non gli sarebbe stato consentito imprecare a quel modo.

      Dalla caverna echeggiò un latrato gioioso.

      Quando Rosamund finalmente li raggiunse, sembrava che la battaglia fosse stata vinta. All’interno era davvero buio ma c’era abbastanza luce per vedere Pom Pom sopra una fetta di pane.

      C’era una foglia di lattuga che sembrava essere stata assaggiata e sputata fuori, mentre il resto del contenuto era stato ricevuto con maggiore apprezzamento.

      «Sono davvero desolata», disse, cercando di apparire contrita. «Gli sto ancora insegnando come ci si comporta.»

      «È solo un cucciolo che si diverte. Tendo a pensare che, nel complesso, nella vita non lo si faccia abbastanza.» L’uomo estese la mano. «Benedict Studborne. È un piacere fare la vostra conoscenza.»

      Rosamund ricambiò la stretta di mano con fermezza. «Signorina Burnell.»

      Il cucciolo si mise ad annusare in giro prima di scegliere un posto in cui iniziare a scavare vigorosamente.

      Lei non poté fare a meno di sentirsi piuttosto in imbarazzo. Poteva non conoscere nel dettaglio tutti i punti dell’etichetta britannica, però era piuttosto sicura che trovarsi in un posto tanto isolato con un uomo che non si conosceva non fosse una buona condotta.

      Non sembrava il tipo da comportarsi in modo sfacciato, ma non si sapeva mai…

      Non che lei fosse indifesa. Aveva assistito ad abbastanza scazzottate tra gli uomini che lavoravano nei campi petroliferi da
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